
Contraddizioni politiche
del finanziere italoamericano:
ammirava Mussolini
ma sostenne la campagna
elettorale di Franklin
Delano Roosevelt

‘‘L’autore del
romanzo «Furore»

descrisse lo strangolamento
economico dei poveri negli
Usa avendo come modello

l’attività creditizia di Giannini

‘‘
Il banchiere italoamericano
Amadeo Peter Giannini,
dopo essere riuscito a
imporsi in California, con il
successo della sua «Bank of
Italy» a San Francisco, e con
iniziative originali come
l’apertura della «Women’s
Bank» (un istituto di credito
per sole donne), nel 1927 si
lancia alla conquista di Wall
Street. Ma la grande finanza
della costa orientale, guidata
da uomini come il celebre
J.P. Morgan, argina i suoi
tentativi. Gli italiani, come
gli ebrei, negli anni della
Grande Crisi, non sono ben
visti da una parte del mondo
bancario degli Sati Uniti. A.
P. Giannini intanto capisce
che i finanzieri dipendono
dagli uomini politici e
questi ultimi si possono
compra-
re.

Bruno Marolo

WASGHINTON Nel 1928 Amadeo Pe-
ter Giannini andò a Roma per co-
noscere Mussolini e ne rimase fol-
gorato. In una intervista lo definì
«uno dei pochi grandi uomini nel
mondo di oggi, e forse il più gran-
de». Nel rendiconto dei suoi investi-
menti personali in Europa annotò:
«Ho ricavato molti profitti in fran-
chi e in lire. Quelli in lire, li ho dati
al Duce». Il giornale del fascismo, Il
popolo d'Italia, gli ricambiò il com-
plimento, descrivendolo come «il
più grande banchiere del mondo,
eguale se non superiore a Morgan,
Rockefeller e Ford».

Se in Europa aveva puntato sul
fascismo, in America Giannini so-
stenne invece Franklin Delano Roo-
sevelt e con il suo denaro lo aiutò a
diventare presidente nel 1933.
L'establishment di Wall Street si
era schierato compatto per il parti-
to repubblicano e puntava sulla rie-
lezione di Edgar Hoover. Con Roo-
sevelt stavano i cani sciolti della fi-
nanza, e il più sciolto di tutti era
uno spregiudicato speculatore di
Boston, Joseph Kennedy, che gra-
zie ai meriti accumulati nella cam-
pagna elettorale sarebbe stato nomi-
nato ambasciatore a Londra, e
avrebbe raggiunto tali ricchezze e
tale influenza da conquistare la Ca-
sa Bianca per suo figlio John nel
1961.

Giannini mandò a Kennedy
una lettera confidenziale nel 1931 e
ottenne l'assicurazione che se Roo-
sevelt avesse vinto le elezioni avreb-
be nominato un ministro del teso-
ro favorevole alla Bank of America.
Il 22 settembre 1932, due mesi pri-
ma del voto, Roosevelt incontrò
Giannini a San Francisco e dai fon-
di riservati della
banca affluiro-
no nelle sue cas-
se 15 mila dolla-
ri. A novembre,
Roosevelt diven-
ne presidente
anche grazie ai
500 mila voti ra-
strellati in Cali-
fornia. «I ragaz-
zi e le ragazze
della Bank of
America - gli
scrisse Giannini
- hanno dato un
contributo de-
terminante».

Lo stato so-
ciale e lo stato
corporativo of-
frivano entram-
bi occasioni
d'oro a un ban-
chiere pronto
ad avventurarsi
fuori dai pascoli tradizionali del cre-
dito. Niente di strano che un perso-
naggio così contradditorio diventas-
se insieme il simbolo del populi-
smo paternalista e del capitalismo
sfrenato. Un figlio di italiani mai
completamente accettato dall'esta-
blishment di Washington e di New
York riuniva in sé le due anime
dell'America: il paese più libero del
mondo, dove i forti potevano libe-
ramente opprimere i deboli.

Giannini era il capitalista più
forte della California nei terribili an-
ni trenta, quando migliaia di conta-
dini ridotti alla fame migravano
dall'Arkansas, dall'Oklahoma, dalla
«scodella della polvere» dove il ven-
to implacabile sollevava nuvoloni
da una terra arida che nessuno pro-
vava più a coltivare, perché il suo
prodotto non valeva più nulla. Fol-
le disperate di braccianti in cerca di
lavoro si riversavano tra le vigne e
gli alberi da frutta dell'ex paradiso
californiano, dove venivano tenute
a freno con il manganello, e spesso
con il fucile, dalle squadracce degli
Associated Farmers, latifondisti or-
ganizzati per difendere i loro privi-
legi.

Probabilmente Giannini appro-

vava i metodi della repressione ma
non risulta che abbia mai dato de-
naro alle squadracce. In ogni caso
gli immigrati lo identificarono pre-
sto come nemico di classe. Nel
1939 lo storico Carey McWilliams
pubblicò «Fabbriche tra i campi»
(Factories in the Field), una appas-
sionata requisitoria contro «il siste-
ma crudele, antidemocratico e anti-
sociale della proprietà terriera in
California», in cui Giannini veniva
descritto come uno spietato dittato-
re.

«Il 50 per cento delle terre colti-
vabili nella California centrale e set-
tentrionale - scriveva lo storico - è
controllato da una sola istituzione:

la Bank of America». Secondo l'uffi-
cio storico della banca, i terreni gra-
vati da ipoteche sotto il suo control-
lo non erano più del 3,6 per cento.
Tuttavia l'immagine popolare del
banchiere era quella di un aguzzino
pronto a prendere i poveri per il
collo. In quello stesso 1939 John
Steinbeck pubblicò «Furore» (Gra-
pes of Wrath), un capolavoro tra-
dotto in tutte le lingue, i cui perso-
naggi lottavano per sopravvivere
nella morsa di una immaginaria
«Banca dell'Ovest» in cui era facile
riconoscere la Bank of America.

Eppure il gretto strozzino de-
scritto da Steinbeck era lo stesso
banchiere che sosteneva gli sforzi
del governo Roosevelt per uscire
dalla depressione e conquistare gli
obiettivi sociali del New Deal. Era
lui, in quegli stessi anni trenta, a
lanciare il sistema delle vendite a
rate che per la prima volta rendeva
accessibili a chiunque avesse un la-
voro beni come frigorifero, lavatri-
ce, aspirapolvere. Era lui il finanzia-
tore principale della fabbrica dei so-
gni di Hollywood, il capitalista dal
volto di uomo qualunque che addi-
tava alle folle i rosei traguardi della
American Way of Life.

I libri contabili della Bank of
America registrano le tappe di que-
sta avanzata verso la società dei con-
sumi: 22 milioni di dollari di «pic-
coli prestiti» nel 1935, 95 milioni di
dollari nel 1937, 313 milioni di dol-
lari nel 1939, suddivisi tra 278 mila
nuovi clienti che avevano chiesto
poco più di mille dollari a testa,
rimborsabili un tanto al mese, per
comprare l'automobile, o il televiso-
re, o la nuova cucina elettrica.

All'ideale socialista di eguaglian-
za gli Stati Uniti opponevano una
prosperità diseguale, una società
fondata sulla competizione, in cui
anche i poveri avrebbero possedu-
to cose che altrove erano riservate
ai ricchi, come l'automobile, e non
sarebbero stati per questo meno po-
veri. Ai suoi seguaci il consumismo
americano non chiedeva di crede-
re, obbedire o combattere. Il dove-
re collettivo era un altro: «Usa e
getta». Se i banchieri come J.P.
Morgan finanziavano opere titani-
che, ferrovie, acciaierie, grattacieli,
A.P. Giannini con la sua sterminata
clientela di uomini e donne qualun-
que lanciati alla conquista degli elet-
trodomestici era il vero ideologo
del modo di vita americano.

Il veicolo delle nuove idee non
erano i libri, strumento di un sape-
re inaccessibile ai semplici. Erano i
film. E che film. Nel 1937 Giannini
investì 1,7 milioni di dollari, una
somma ancora mai spesa a Hol-
lywood, per finanziare un giovane
visionario cui nessun nessun altro
aveva dato credito. Il visionario si
chiamava Walt Disney e la lussuosa
favola su cui la Bank of America
aveva puntato il suo capitale era
intitolata «Biancaneve»: due ore in-
tere di colore e musica, invece dei
cartoni animati di due o tre minuti
che si erano visti fino ad allora.
Due milioni di dollari incassati sin
dalla prima sera, la vigilia di Natale
del 1937.

Con il denaro della Bank of
America Hollywood mise in cantie-
re le sue prime superproduzioni:
King Kong, Accadde una notte,
Mr. Smith va a Washington, L'am-
mutinamento del Bounty, e natural-
mente Cleopatra, la prima Cleopa-
tra dello schermo, del regista Cecil
De Mille. Walt Disney sfornava un
grande successo dopo l'altro. Gian-
nini non esitò a finanziare la costru-
zione del suo nuovo stabilimento
da 2,5 milioni di dollari, in cui si

producevano esclusivamente carto-
ni animati: Fantasia, Pinocchio,
Dumbo... Non era soltanto questio-
ne di soldi. Le storie di Hollywood
avevano una morale. La giungla di
King Kong , l'Egitto di Cleopatra,
l'improbabile Italia di Pinocchio,
in realtà si ispiravano al più bel pae-
se dei balocchi, gli Stati Uniti, e ne
diffondevano la convinzione pro-
fonda: il denaro dà la felicità, e chi
non ne possiede non lo merita.

A.P. Giannini fu l'ultimo gigan-
te del capitalismo americano. L'ulti-
mo a proclamare ad alta voce il suo
credo brutale, in un secolo che
avrebbe imparato ad addolcire la
lotta per la supremazia con lo zuc-

chero di un linguaggio «politica-
mente corretto», cioè ipocrita. Gli
Stati Uniti non lo avrebbero mai
accettato tra i loro eroi perché era
un italiano testardo e insolente, in-
capace di stare al suo posto. Per i
banchieri di New York e i politici di
Washington rimase un infrequenta-
bile parente ricco. L'Italia lo avreb-
be contestato, spaventata dalle sue
qualità «americane», giudicate peri-
colose nel paese degli accomoda-
menti e dei compromessi storici.

Arraffò quello che poteva: una
rete fittissima di banche in Califor-
nia e negli stati satelliti, Nevada,
Arizona, Oregon. Alla fine della
guerra consolidò la Banca d'Ameri-
ca e d'Italia, fondata a Roma ai tem-
pi del suo idillio con Mussolini.
Con 31 filiali e depositi pari a 30
milioni di dollari, avrebbe potuto
essere uno dei protagonisti della ri-
costruzione italiana. Si limitò a da-
re soldi sottobanco ai partiti antico-
munisti, come un banchiere ameri-
cano qualunque. L'Italia lo aveva
disgustato.

Era rimasto scandalizzato nell'
autunno del 1945, e aveva cercato
di spiegarlo anche al papa. In un
paese che era tutto una rovina, do-
ve ancora c'erano truppe di occupa-
zione e partigiani in armi, i politici
italiani erano intenti a manovrare
tra monarchia e repubblica, a pat-
teggiare per introdurre qualche goc-
cia di socialismo nel brodo america-
no che volenti o nolenti avrebbero
dovuto sorbire. Aveva perso la pa-
zienza e aveva parlato da par suo,
senza alcuna sottigliezza: «Ma che
monarchia. Ma che repubblica.
Rimboccatevi le maniche e lavorate
sodo per guadagnarvi da mangiare
prima che arrivi l'inverno. Non ci
saranno aiuti americani se le fabbri-
che rimarranno occupate da parti-

giani comunisti».
Giannini morì

nel sonno il 3 giu-
gno 1949, all'età di
79 anni, nella sua
casa a San Mateo
in California. «Il
denaro - scrisse nel
necrologio il Los
Angeles Times -
era un mezzo e
non un fine per
quest'uomo che
fiutava il profitto
dove gli altri vede-
vano soltanto ri-
schi. I suoi metodi
eterodossi sono sta-
ti molto criticati
ma anche molto
imitati».

La Bank of
America, che alla
sua morte era la
più grande del
mondo ma era vi-

sta con diffidenza dai politici e dai
finanzieri che veramente contava-
no, senza di lui diventò un po' me-
no grande e un po' più influente.
Nel 1969 inaugurò a San Francisco
la nuova sede: una torre di 52 pia-
ni, che insieme con la piramide del-
la Transamerica, completata nel
1971, divenne il simbolo della città.
Nessuno di questi due edifici porta
il nome del fondatore. La proposta
di intitolare il grattacielo della
Bank of America ad A.P. Giannini
ottenne nel consiglio di ammini-
strazione un solo voto favorevole:
quello di sua figlia Claire. Alla fine
si venne a patti e a Giannini venne
dedicato il piazzale d'accesso. Su
questa piazza i turisti si fanno foto-
grafare, con il grattacielo alle spalle,
e pochissimi sanno chi fosse A.P.
Giannini. Fu un uomo scomodo
che la storia ha dimenticato. Un
uomo che nelle ultime volontà rac-
comandava ai figli di «fare il bene,
come San Francesco d'Assisi, non
limitarsi a teorizzarlo». Estremo pa-
radosso di un banchiere che faceva
soldi a palate, ma venerava il frate
poverello.
(3/fine. Le precedenti puntate so-
no uscite nei giorni 5 e 11 agosto)

Fece soldi a palate
per tutta la vita
ma in punto di morte
raccomandò ai figli:
ispiratevi a Francesco
d’Assisi

Caduto il fascismo
non diede una lira per
la ricostruzione. Solo
i partiti anticomunisti
ricevettero denaro
sottobanco

la storia

“...l’assenza è un ponte tra noi
più sottile di un capello
più affilato di una spada”.
Partecipiamo al dolore di quanti ti
amarono e rendiamo onore a te

ZELIA
alla tua fraterna generosità, alla tua mi-
litanza, al tuo essere compagna d’altri
tempi... alla tua naturale eccezionalità.
Ciao per sempre carissima Zelia. Pep-
pe, Rita, Marco ed Elena Colasante.

Il giorno 10 agosto in Bologna è
mancato all’affetto dei suoi cari

FRANCO VECCHIETTINI
Ne danno il triste annuncio la mo-
glie Lisa, i figli Massimo e Cinzia e i
familiari tutti. I funerali avranno luo-
go martedì 13 partendo dall’ospeda-
le Bellaria alle ore 10.30 per giungere
al cimitero di Castelmaggiore alle
ore 11. Non fiori ma offerte all’Ant.
Castelmaggiore (Bo), 12 agosto 2002

Onoranze Funebri Zanotti

Mario, Luce, Patrizia e Nicolò ab-
bracciano teneramente Gorizia e ri-
cordano insieme a lei l’amato

CESARE
Bologna, 12 agosto 2002

Siamo affettuosamente vicini ad An-
tonella e ai famigliari tutti per la
prematura scomparsa di

ROSITA MARAFIOTTI MAVILLA
che ricorderemo sempre per la sua
dolcezza e la sua forza. Ermano e
Grazia Tarozzi.

Bologna, 12 agosto 2002

Anni 30, una banca
controlla mezza California

I braccianti la odiano

‘‘‘‘

SEUL Prove di riconciliazione tra
le due Coree. Da oggi sino a merco-
ledì a Seul si terranno colloqui che
potrebbero portare a un riavvicina-
mento tra i due paesi. Saranno con-
dotti da Kim Ryong-Song, dirigen-
te della Corea del Nord, e da Jeong
Se-Hyun, ministro dell’Unificazio-
ne della Corea del Sud. Tra gli
obiettivi che le parti si propongo-
no di raggiungere: la riunione del-
le famiglie divise, la riapertura di
una ferrovia e di una strada tra il
nord e il sud, aiuti economici a
Pyongyang.

I colloqui erano stati interrotti
nel novembre scorso, quando la
Corea del Nord aveva considerato

un segnale ostile il rinforzo delle
misure di sicurezza a Seul dopo
l’11 settembre. I rapporti erano
poi ulteriormente peggiorati quan-
do il presidente degli Stati Uniti
Bush aveva incluso la Corea del
Nord tra i paesi del cosiddetto asse
del male.

I colloqui di oggi si aprono in
una clima più favorevole. La Co-
rea del Nord ha già promesso di
partecipare ai Giochi asiatici, che
si terranno a Pusan, in Corea del
Sud, dal 29 settembre al 14 otto-
bre, dopo aver boicottato negli ulti-
mi anni diverse manifestazioni
sportive tenutesi nel sud, compre-
so l’ultimo mondiale di calcio. La

rappresentativa nazionale nordco-
reana non ha infatti partecipato ai
gironi asiatici di qualificazione.

Segnali di un diverso atteggia-
mento della Corea del Nord, si so-
no manifestati di recente con il rin-
crescimento espresso per lo scon-
tro navale con la Corea del Sud, il
29 giugno nel Mar Giallo. Questo
cambiamento è accompagnato dal-
la volontà di migliorare i rapporti
con gli Stati Uniti ed il Giappone
in un momento in cui Pyongyang
cerca di dare una spinta alla pro-
pria economia introducendo alcu-
ni elementi di capitalismo nel suo
sistema di produzione e di gestio-
ne. .

A Seul, da oggi sino a mercoledì, si incontrano i rappresentanti dei due governi

Prove di riconciliazione tra le Coree

Franklin Delano Roosevelt; in basso una scena del film «Accadde una notte» di Frank Capra con Clark Gable e Claudette Colbert
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